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Le sequenze 

Un metodo efficace per cogliere il rapporto tra fabula e intreccio è quello di suddividere il testo in unità 

più piccole, non ulteriormente scomponibili. Questi segmenti di testo, omogenei per contenuto e 

caratteristiche, sono detti sequenze. 

Di solito, una sequenza è riconoscibile per due caratteristiche: 

• è una porzione di testo autonoma sul piano del contenuto e della sintassi, della quale il lettore può 

identificare l’inizio e la fine (all’interno della sequenza restano costanti i personaggi, il luogo 

dell’azione, il tempo in cui si svolge);  

• è riassumibile con una breve frase verbale o nominale (anche un titoletto). 

 

I DIVERSI TIPI DI SEQUENZE. A seconda del loro contenuto e significato le sequenze hanno una 

diversa modalità testuale, ossia sono descrittive, narrative, dialogate e riflessive. 

 

Tipi di sequenze Descrizione 

Descrittive Delineano le caratteristiche dei luoghi, degli ambienti e dei personaggi; sono 

statiche e non determinano mutamenti nella connessione degli eventi. 

Narrative Raccontano i fatti e sono dinamiche, perché fanno procedere l’azione dei 

personaggi e gli avvenimenti in cui essi sono coinvolti e forniscono informazioni 

indispensabili per la comprensione della vicenda. 

Dialogate Riferiscono le parole dei personaggi attraverso la tecnica del discorso diretto. 

Riportano i dialoghi fra i personaggi, che per esempio discutono di un problema, 

e riproducono in maniera immediata lo svolgersi della vicenda. 

Riflessive Riportano le riflessioni  dei personaggi o della voce narrante. Sono anch’esse 

statiche, prive di uno sviluppo nell’azione, ma analizzano le emozioni e stati 

d’animo dei personaggi o introducono commenti sui loro comportamenti. 

 

 

 Vediamole con esempi tratti dal racconto di Ernest Hemingway (1899-1961) Vecchio al ponte (1938). 
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SEQUENZE MISTE. Gli esempi proposti rappresentano sequenze omogenee, identificate cioè da 

una sola modalità testuale. Quando all’interno di una porzione di racconto si mescolano due o più 

modalità ci troviamo di fronte a sequenze miste. In questi casi si parlerà, per esempio, di sequenze 

descrittivo-narrative (nelle quali sono fusi elementi dell’ambiente con azioni), riflessivo-dialogate 

(dove saranno riportati sia i pensieri di un personaggio sia i dialoghi), e così via.  

Vediamo due esempi, tratti dal romanzo di Michail Bulgakov (1891-1940) Il Maestro e Margherita 

(1967). 
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IL PASSAGGIO TRA SEQUENZE. Possiamo individuare i passaggi fra le varie sequenze 

considerando le seguenti eventualità: 

 cambiamento di luogo e di tempo (per esempio, un salto temporale); 

 comparsa o uscita di scena di un personaggio; 

 cambiamento della modalità di scrittura (per esempio, il passaggio dalla descrizione al dialogo). 

 pausa riflessiva del narratore 

 

ALTERNANZA E RITMO. L’alternarsi di sequenze di vario tipo conferisce vivacità al testo. In 

particolare, le sequenze narrative rendono il ritmo dinamico e prevalgono nei racconti di azione e di 

avventura, caratterizzati da molti avvenimenti e colpi di scena. Invece le sequenze descrittive, che 

spesso introducono il racconto, ne rallentano il ritmo, così come le sequenze dialogate e riflessive, che 

prevalgono quando l’autore analizza la psicologia dei personaggi; in questi casi la narrazione si ferma e 

l’azione non prosegue: il lettore è invitato a entrare nei pensieri dei protagonisti. 

 

SEQUENZE E TEMA CENTRALE. Ogni sequenza contiene un’informazione, un “tema”, spesso 

astratto, che si ricollega all’argomento centrale, alla tematica di fondo (talvolta anticipata nel titolo del 

racconto o del romanzo) e al messaggio comunicato dall’autore. Per ricostruire i momenti fondamentali 

di una storia occorre, dunque, sintetizzare le sequenze individuando il loro tema centrale e dando loro 

un titolo, come: “Scende la sera”, “L’eroe muore”, “L’assassino raggiunge la vittima”. Questa 

operazione permette, inoltre, di identificare il rapporto tra l’intreccio e la fabula: combinati tra loro, questi 

elementi svelano la struttura dell’opera, poiché la fabula non è che l’insieme degli elementi della storia 

nel loro logico rapporto causale-temporale, mentre l’intreccio è l’insieme di questi elementi per come 

sono presentati nel racconto. 

 

LE MACROSEQUENZE. Una macrosequenza è una grande unità narrativa che contiene più 

sequenze legate tra loro da rapporti logici, temporali e di senso. Generalmente, in una macrosequenza 

sono presenti sequenze di tipo diverso, ma rimangono invariati il luogo e il tempo in cui si svolge 

l’azione. Spesso una macrosequenza coincide con un capitolo, che inizia e finisce raccontando un 

episodio in sé concluso anche se fa parte di una narrazione più grande (il romanzo). Tuttavia, una 

macrosequenza può essere più ampia: è possibile dedicare molti capitoli a episodi della vita del 

protagonista (prima macrosequenza) per narrare poi una sua particolare avventura (seconda 

macrosequenza). 
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SCIOGLIMENTO 

 

 

La struttura di base del testo narrativo 

Ogni testo narrativo presenta caratteristiche proprie sia per i contenuti sia per il modo in cui questi sono 

raccontati; tuttavia, una volta che la struttura della fabula è stata ricostruita nel proprio ordine logico e 

cronologico, si può riconoscere una struttura narrativa comune articolata in momenti successivi, detti 

fasi narrative:  

• Esposizione o situazione iniziale 

• Esordio 

• Peripezie  

• Spannung (culmine della tensione) 

• Scioglimento 

 

     ESPOSIZIONE 

 

 

ESPOSIZIONE o SITUAZIONE INIZIALE. Presenta i personaggi e la situazione da cui ha inizio la 

vicenda, rappresenta quindi l’inizio della storia. Presentando i personaggi, solitamente se ne indicano il 
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nome, le qualità fisiche e spirituali, i luoghi che frequentano, le cose che possiedono e che cosa fanno 

all’inizio della storia. La situazione iniziale può essere: 

•  In equilibrio:  il protagonista si trova in una situazione di stabilità. 

•  In conflitto:  il protagonista è già in contrasto con qualcosa o qualcuno. 

 

ESORDIO.  È l’avvenimento che, modificando la situazione iniziale, dà il via alla vicenda. 

 Può introdurre elementi di turbamento dell’equilibrio iniziale (esempi: Cappuccetto Rosso 

disobbedisce alla madre e decide di attraversare il bosco; ne I Promessi Sposi don Rodrigo 

impedisce il matrimonio tra Renzo e Lucia). 

 Può accentuare il conflitto esistente (esempio: Achile nell’Illiade abbandona il campo di battaglia). 

 

PERIPEZIE. Sono gli avvenimenti che modificano la situazione in cui il protagonista agisce, 

determinando un peggioramento o un miglioramento delle sue condizioni e introducendo, per il lettore, 

la Spannung.  

Esempi (con peggioramento): Cappuccetto Rosso incontra il lupo, poi arriva dalla nonna e la trova 

molto strana; ne I Promessi Sposi c’è la separazione dei due giovani: Lucia va a Monza e Renzo a 

Milano. 

 

SPANNUNG. È una parola tedesca che significa “tensione” (è femminile: la Spannung), ed indica 

appunto i momenti di massima tensione narrativa ed emotiva del testo: è il culmine della narrazione e, 

a volte, contiene colpi di scena. 

Esempi: il lupo mangia Cappuccetto Rosso; ne I Promessi Sposi, il rapimento di Lucia e l’epidemia di 

peste sembrano confermare la definitiva separazione dei due giovani. 

 

SCIOGLIMENTO. Indica il momento conclusivo in cui si ricompone l’equilibrio spezzato e l’azione si 

ristabilisce: 

• in bene: il cacciatore libera Cappuccetto Rosso e la nonna dalla pancia del lupo; ne I Promessi 

Sposi l’intervento della Provvidenza divina consente la celebrazione del matrimonio. 

• in male: come nel mito di Orfeo e Euridice dove anche Orfeo muore. 

 

Individuiamo nel racconto Voodoo dello scrittore statunitense Frederic Brown (1906-1972) la struttura 

narrativa completa, le sequenze, la fabula e l’intreccio. 
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Lo schema seguente ricostruisce la fabula sulla linea del tempo, e mostra come l’intreccio si discosti 

dalla fabula. 
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Parole 

Voodoo: Religione popolare diffusa ad Haiti e nelle Antille, derivata dalla mescolanza del cattolicesimo 

con le credenze degli schiavi deportati dall’Africa occidentale. A queste ultime si deve l’elemento 

magico.  
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Il corvo e la volpe di G.E. Lessing 

Vediamo adesso un esempio tratto dalla celebre favola di G.E. Lessing Il corvo e la volpe, che è stata 

suddivisa nelle sue fasi narrative. 
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I film tratti dai romanzi – Da un linguaggio all’altro 

La narrativa non è l’unico modo attraverso cui si raccontano delle storie. Anche il cinema lo fa, e 
per farlo, come succede per i romanzi o i racconti, utilizza delle regole e degli accorgimenti che, 
almeno in parte, assomigliano a quelli della narrativa. Come succede nei libri, per esempio, 
ogni film mette in scena un intreccio che deriva da una fabula; il cinema fa grande uso della 
tecnica del flashback (ossia dell’analessi) per mostrare allo spettatore dei momenti della vita 
passata dei personaggi: però, anziché introdurre questi codici con espressioni come “molti anni 
prima” o simili, nei film si usa spesso mostrare da vicino il volto del personaggio che ricorda un 
episodio del passato e, con la tecnica della dissolvenza, si fa capire allo spettatore che la 
narrazione si è spostata su un altro piano temporale; inoltre, la narrazione cinematografica, 
come quella letteraria, può essere divisa in sequenze a seconda delle azioni e dei rapporti che si 
instaurano tra i personaggi. Due macrosequenze ricorrenti, per esempio, sono date dalla divisione 
del film in primo e secondo tempo. 

 

Film che nascono da libri 

Il rapporto tra cinema e narrativa è molto stretto: da sempre, infatti, il cinema attinge da romanzi e 
racconti per costruire le proprie storie. In questo caso si parla di adattamento cinematografico o 
riduzione. Ma come si fa a portare un libro sullo schermo, cioè come si possono rendere le parole 
che compongono un libro attraverso le immagini che costituiscono il film? Bisogna, appunto, fare 
un particolare lavoro di “traduzione”, ovvero trasportare la storia, i personaggi e le atmosfere da un 
linguaggio all’altro, da un sistema di rappresentazione all’altro. 

 

La fabula e l’intreccio 

Prima di realizzare un film, il regista o, più spesso, lo sceneggiatore, ossia qualcuno che, per 
lavoro, scrive cinema, realizza la sceneggiatura, cioè il testo su cui si baserà la pellicola. Come 
regola generale, ogni pagina della sceneggiatura corrisponde a un minuto di film; la sceneggiatura 
è divisa in scene: per ogni scena, lo sceneggiatore indica il luogo, il momento della giornata e le 
condizioni atmosferiche in cui l’azione si deve svolgere. A queste indicazioni fanno seguito le 
azioni e i dialoghi dei personaggi. Se un libro può essere ambientato in una «grande casa» che, per 
quanto ben descritta, il lettore può immaginare con una certa libertà, in un film, al contrario, lo 
spettatore vedrà la grande casa: dunque bisogna che il regista ne scelga una, lasciando in questo 
modo meno spazio all’immaginazione dello spettatore. Allo stesso tempo, il regista deve decidere 
come rappresentare la casa, deve scegliere l’arredamento, per esempio, ma anche come 
inquadrarla: farla vedere dall’alto, come se la si riprendesse da un elicottero, per esempio, offre un 
punto di vista molto diverso da quello che dà un’inquadratura da dietro un albero. 

È inoltre fondamentale, per la costruzione dell’intreccio, la tecnica del montaggio, da cui dipende, tra 
l’altro, l’ordine narrativo in cui vengono mostrate le immagini. Un regista può decidere, per esempio, di 
raccontare la storia in modo lineare, per così dire dall’inizio alla fine, e rispettare l’ordine della fabula; 
può invece raccontare tutto a partire dalla fine: in questo modo, lo spettatore conosce da subito il finale 
della vicenda, e lo sviluppo del film servirà a chiarire come si è arrivati a quel finale. 

 

Rappresentare e ridurre 

Ciò che in un libro richiede molte pagine, spesso al cinema avviene in pochi secondi. Il cinema è infatti 
un linguaggio più immediato rispetto alla letteratura e per questo ha bisogno, per riproporre la vicenda 
di un romanzo nello spazio di due ore di proiezione, di condensare, di ridurre la storia: per fare ciò il 
regista opera delle scelte, talvolta eliminando alcuni personaggi minori oppure alcune sequenze. 

 


